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Nel cinquecentesimo anniversario della «scoperta» dell'America 
Una rilettura della storia dalla parte degli indigeni 
per scoprire come la conquista fu anche l'occasione 
di un gigantesco mescolamento di razze e culture. I miti, gli eroi 

Il ritorno degli indios 
La scoperta dell'America fu innanzitutto la conqui­
sta dell'America. Ma fu anche l'occasione di un gi­
gantesco crogiuolo etnico e culturale: conquistado­
res e indigeni, bianchi e negri condotti in schiavitù. 
Questo «meticciato» ha prodotto una cultura nuova 
e particolare e ha le sUe figure mitiche, comincian­
do dalla Donna Marina e passando per la Vergine di 
Guadalupe, comparsa a un Indio. 

NICOLA Bomounn 

HEm 

M i Tupac Amaru II fu ucciso 
dagli spagnoli nel 1781, per­
ché si era proclamato succes­
sore dell'ultimo inca Tupac 
Amaru I, decapitato nel 1571. 
La rivolta (u ben presto liquida­
ta e il tentativo di riannodare ie 
fila di un tessuto strappato per 
due secoli, (u pagato con la 
morte: all'indio prima fu taglia­
ta la lingua, poi (come ricorda 
Arminio Savioli nel suo artico­
lo L'ombro del ribelle 11.7.91) 
venne legato a quattro cavalli 
per essere squartato, ma «o I 
cavalli non erano abbastanza 
forti o l'indio era di ferro» e non 
si dismembrò. Perché una 
morte cosi singolare? Perché 
egli aveva voluto spezzare l'u­
nita dell'impero spagnolo e 
doveva soffrire in carne pro­
pria lo strazio della lacerazio­
ne. Ma l'indio resistette e il suo 
corpo compatto continua ad 
ammonire i discendenti degli 
incas a non perdere la propria 
identità culturale. 

Questo episodio terribile, 
piantato come un cuneo di 
pietra nella memoria storica 
degli indios latino-americani, 
deve giustamente essere ricor­
dato durante 1 festeggiamenti 
per i 500 anni dalla scoperta 
(e conquista) dell'America. 
Ma non deve trarre in inganno. 
I processi di integrazione fra 
indios e spagnoli, ma soprat­
tutto fra negri e spagnoli, non 
furono meno sanguinosi o-rhe'-
no significativi della resistenza -
armata dei discendenti degli 
incas o dei maya, come avven­
ne anche nella guerra de castas 
dello Yucatan fra il 1852 e il 
185S. Il simbolo Tupac Amaru 
è più comprensibile proprio se 
collocato nel contesto del 
mondo andino, che più di ogni 
altro vive la frattura culturale 
fra Indios abitanti delle monta­
gne e non indios, in prevalen­
za dislocati sulla costa. E la 
doppia identità linguistica, ra­
tificata durante la rivoluzione 
peruviana del generale Vasco 
Arvarado agli inizi degli anni 
70, sottolinea ancora oggi la 
presenza di una cultura anti­
chissima, In un contesto nazio­
nale estraneo. 

Se nel mondo andino sono 
prevalenti i simboli maschili di 
resistenza, nella Nueva Esporta 
(Messico e Guatemala) sono 
fioriti I simboli femminili di in­
tegrazione. Vogliamo accen­
nare ai più antichi, ma ancora 
vivi, nel mondo americano: il 
primo terreno e circoscritto, il 
secondo divino e moltiplicato­
re: ci riferiamo alla Malinche, 
chiamata dagli spagnoli don­
na Marina, e alla Virgen de 

• Guadalupe. La Malinche, la cui 
' ombra riappare ancora oggi in 

molti film western (si pensi al 

ruolo dell'indiana che fa cono­
scere al bianco la propria cul­
tura nel film Un uomo chiama­
to cavallo), era una principes­
sa india dello Yucatan che fu 
riscattata da Cortes e svolse un 
drammatico ma indispensabi­
le ruolo nella conquista del 
Messico (1519-21). Con gran­
de intuizione storica, si schierò 
dalla parte degli spagnoli, svol­
gendo il ruolo di amante, tra­
duttrice e consigliere utile per 
orientare il conquistador fra le 
mille culture dell'intricato im­
pero azteco. Non può essere 
considerata una 'traditrice» ma 
rappresenta la difficile posizio­
ne di quegli indios che aiutaro­
no la penetrazione dell'uomo 
bianco In America (come scri­
ve anche Angelo Morino in La 
donna Marina, Sellerio). 

La Virgen de Guadalupe ap­
parve invece in Messico a un 
Indio «ristiano y sincero», 
Juan Diego, nel mese di di­
cembre del 1531. Ordinò al­
l'uomo di andare dal vescovo 
e di dirgli di costruire una chie­
sa dove era apparsa. Dopo le 
iniziali diffidenze e come pro­
va dell'avvenuta rivelazione, 
l'indio portò al primo vescovo 
di Città del Messico Juan de 
Zumarraga il suo poncho fatto 
con fibra di maguey, ripieno di 
fiori sconosciuti, sbocciati tutti 
m un mese di gelo. Quando 
apri il mantello, i fiori caddero 
,pti) terra, sul tessuto restò il 
volto della Vergine, che anco­
ra oggi si venera in America la-
tinarNon fi difficile vedere un 
esempio di sincretismo religio­
so, ossia del primo tentativo di 
•recupero» della intensa rell-

fliosita pagana, dispersa dopo 
a distruzione dei templi. Si 

trattava di superare una frattu­
ra profondissima aperta dal­
l'impatto fra civiltà diverse, so­
vrapponendo le nuove divinità 
a quelle che si erano dimostra­
te incapaci di difendere i pro­
pri fedeli. Per gli indios -la 
sconfitta degli dei» segnò l'api­
ce del loro smarrimento cultu­
rale (a questo proposito è di 
estremo interesse quello che 
scrive Cruzinski in La colonisa-
tion de l'imaginaire, Galli­
mard). 

Perciò di fronte a quegli av­
venimenti valga la frase che 
campeggia sulla Piazza delle 
Tre Culture a Tlatelolco. Città 
del Messico: «Non fu sconfitta 
né trionfo ma la nascita dolo­
rosa di un popolo meticcio». 

Ma è alla razza negra e all'e­
sperienza della schiavitù che 
bisogna rivolgersi per capire 
l'intensità dei fenomeni di inte­
grazione validi nelle due Ame­
riche. Se il fenomeno del me­
ticciato (fusione fra indios e 
spagnoli) è più fecondo in 

nelle foreste brasiliane [on­
dando un Mocambo, o sulle 
montagne di Cuba difeso da 
un palcnque o nei vulcani del 
Centro America, non sta egli 
operando una propria origina­
le •scoperta» e "Conquista- del­
l'America? Per sfuggire ai cani 
del rancheodores efeve cono­
scere meglio del bianco II terri­
torio della fuga, perciò finisce 
per incorporare II territorio 
non-conosciuto a quello cono­
sciuto. Dimenticare la cultura 
di provenienza e diventare 
americano per un negro ribelle 
è garanzia di sopravvivenza, 
mentre per l'indio la difesa 
consiste nella rivendicazione 
del proprio passato. Forse per 
questo le grandi rivolte degli 
indios latino-americani, sia 
quella di Tupac Amaru, che 
quella di Zapata, in Messico, 
hanno finito per riscattare i di­
ritti del passato di fronte ad un 
mondo che non aveva nessun 
rispetto per essi (a questi temi 
è dedicato l'ultimo numero 
della rivista Letterature d'Ame­
rica, sul concetto di Frontiera 
in America Latina, Bulzoni, n. 
38). 

Vogliamo riflettere su una fi­
gura domestica del mondo la­
tino-americano, diventata un 

mito della letteratura, che - io 
credo - concentra più di tutte il 
dramma dell'integrazione fra 
bianchi e negri: la mulatta. La 
trama del romanzo del cubano 
Cirilo Villaverde, Cecilia Val-
dés (di recente tradotto anche 
in francese) sintetizza tutti i 
motivi e le leggende nate intor­
no a questa figura: la mulatta é 
figlia di una violenza avvenuta 
per opera del padrone bianco 
contro la sua schiava. Lo stu­
pro fa nascere una donna bel­
lissima: la Venere di bronzo. 
Essa fa innamorare tutti gli uo­
mini che la conoscono, in par­
ticolare l'ignaro fratello bian­
co, con il quale arriva all'ince­
sto. Se all'uomo è riservata una 
morte liberatoria da parte di 
un negro innamorato della 
mulatta, questa finisce per sof­
frire tutte le spade del dolore 
femminile: la morte del figlio-
mostro, la rivelazione della 
violenza subita dalla madre, la 
scoperta che il suo amore era 
contro natura, ecc. Ma vi è un 
dolore ancora più profondo 
che la donna lentamente riu­
scirà a capire. Quando si rende 
conto che dovrà assumere la 
violenza dello stupro come il 
proprio atto di nascita in Ame­
rica. 

Due immagini, due letture diverse della conquista 
dell'America: in alto una incisione popolare che mostra la 
Dorma Marina tra Cortese gli IricHos. A destra invece una 

incisione europea del '500 che raffigura lo sbarco di 
Cristoforo Colombo nell'isola di Hispanlola 

America latina che in Nord 
America, dove gli Indiani so­
pravvivono soprattutto nelle ri­
serve, la fusione fra bianchi e 
neri (capostipiti del mulatto) 
accompagna in modi diversi 
tutti i paesi americani. La fusio­
ne, naturalmente, non si riferi­
sce solo all'aspetto razziale ma 
a tutte le forme della cultura di 
un popolo: proprio il trapianto 
della musica africana ha pro­
dotto quello straordinario lin­
guaggio universale del sec. XX 
che è la musica iazz (nell'A­
merica del Nord) ed il reggae, 
la salsa, il merenghe e i ritmi 
brasiliani, in America latina. 
Senza trascurare quella vera e 
propria accelerazione cultura­
le che è il carnevale, ringiova­
nito nel nuovo mondo grazie 
all'apporto africano. 

Le ragioni della maggiore di­
sponibilità degli africani ad in­
tegrarsi nel mondo dei bian­
chi, io credo siano state deter­
minate dal modo in cui sono 
arrivati in America, sia al fian­
co del conquistadorcome pag-

1, scudieri o servi, sia a bordo 
Ielle navi negriere, nudi, in ca-t 

tene, senza una lingua comu­
ne, portando con sé solo quel­
lo che la memoria riusciva a 
contenere, cioè la musica, la 
poesia, la religione. Per essi la 
distanza con ([proprio passato 
finisce per essere grande 
quanto I oceano Atlantico e, 
una volta in America, vengono 
proiettati nel futuro della sto­
ria. Perfino nelle rivolte, men­
tre gli indios per comunicare 
tra lóro usavano la lingua dei 
padri, gli africani dovevano 
usare quella dei bianchi, per­
ché provenivano da nazioni di­
verse. 

Anzi è proprio nei momenti 
drammatici della lotta che l'a­
fricano deve diventare ameri­
cano il più presto possibile. 
Valga l'esemplo dello schiavo 
fuggiasco. Se l'indio fugge dal 
bianco, per trovare protezione 
si ritira sulle montagne, nel se­
no della comunità di prove­
nienza. Quando invece è il ne­
gro degli Stati Uniti a fuggire 
dalla piantagione e a dirigersi 
verso gli Stati antischiavisti del 
Nord, oppure è il negro lati-
noamericano a nascondersi 

Un libro di Ruggero Marino ricostruisce un'altra verità sul viaggio 

E Innocenzo VII disse a Colombo: 
«Vai e scopri il Nuovo Mondo» 

•LA CAROLI 

• i -Terra! l'erra!». Ut coda 
bianca di un uccello marino, 
galleggiante sulle onde, e poi 
una flebile luce in lontananza, 
a dritta, furono i segnali che 
anticiparono di poche ore la 
discesa di Cristoforo Colombo 
sull'isola di Guanahanl (San 
Salvador) il 12 ottobre 1492. 
Ma il navigatore genovese che 
sfidò il Mar Tenebroso allo 
scopo di «buscar el levante por 
ci ponientc», colui che per pri­
mo osò allonanarsi per un lun­
go periodo di tempo dalla vista 
delle coste In una navigazione 
in mare aperto, utilizzando la 
rotta dei venti alisei che gli val­
se il riconoscimento di miglior 
marinalo di tutti i tempi (assie­
me a Cook), dunque il Colom­
bo che con la scoperta del 
Nuovo Mondo diede inizio ad 
una nuova era, lu spinto e 
sponsorizzato nell'impresa 
storica da un genovese come 
lui, ma che ricopriva un ruolo 
ben più Importante del suo: 
Papa Innocenzo Vili. Lo sco­
po? Procurarsi l'oro necessario 
per intraprendere una Crociata 
e riscattare la Terrasanta in 

mano agli infedeli. Fu proprio 
il pontefice del tempo, e non 
Isabella di Castiglia, a fornire i 
mezzi finanziari per la spedi­
zione. Ferdinando di Castiglia 
reputava Colombo un avventu­
riero visionario, e per di più la 
guerra contro I Mori aveva de­
pauperato le casse della coro­
na. Però nel gennaio del 1492 
Granada cadde, gli arabi di 
Spagna furono sconfitti e gli 
impedimenti cessarono, isa­
bella a quel punto era disposta 
a sacrificare anche i gioielli per 
finanziare Colombo ma non 
ce ne fu assolutamente biso­
gno. Colombo, che ormai era 
diretto verso la corte inglese di 
Enrico VII per chiedere aiuto, 
venne appoggiato da Alessan­
dro Gcraldini, umbro, «logote-
ta» (portavoce) papale, dal 
controllore delle Finanze in 
Castiglia Alonzo di Quintanilla 
e da Luigi di Sant'Angelo rice­
vitore delle rendite ecclesiasti­
che in Aragona. In pratica i 
mediatori del Papa Innocenzo 
Vili, cioè il genovese Giovanni 
Battista Cybo. La Chiesa di Ro­

ma, pressata dall'Islam, voleva 
sconfiggere definitivamente i 
musulmani, ma anche cercare 
nuove frontiere e nuove terre 
dove portare il verbo cristiano. 
Alonso di Quintanilla e Luigi di 
Sant'Angelo dopo la cacciata 
dei Mon si diedero dunque da 
fare per convincere i sovrani di 
Castiglia a -patrocinare la più 
splendida delle Imprese che si 
fosse in alcun tempo proposta 
a monarchi (...) loscopnreun 
nuovo mondo, a cui potrebbe 
lilla (Isabella) comunicare la 
luce e le benedizioni della Di­
vina Verità». Questo si legge in 
un rarissimo libro del Settecen­
to, Storia di America di William 
Robertson (tradotto e pubbli­
cato a Venezia nel 1783) che 
alferma che la storia del nuovo 
mondo si apre sotto l'imprima­
tur della Chiesa di Roma. Non 
si aspetterà infatti la vendita 
dei gioielli della regina: Luigi di 
Sant'Angelo «si offri di antici­
pare in un tratto la somma» di 
1.140.000 maravedls che certa­
mente provenivano dalle casse 
vaticane. 

Ma chi era In realtà Innocen­
zo Vili e perché la sua figura e 
il suo operato sono stati, per 

secoli, «insabbiati»? Ce lo rac­
conta adesso Ruggero Marino, 
fjiomalista e studioso, nel suo 
ibro Cristoforo Colombo e il 

Papa tradito che, appena usci­
to per i tipi della Newton Com-
pton, ha vinto il Premio Scan­
no «Opera Prima». Marino ha 
ricostruito le fila di un "giallo» 
storico lungo cinque secoli, 
mettendo in evidenza il ruolo e 
la figura di un Papa pressoché 
sconosciuto, o meglio noto 
soltanto come persecutore di 
«streghe». Papa Cybo, genove­
se, sul soglio dal 1484 al 1492, 
era stato vescovo di Savona 
negli anni in cui la famiglia Co­
lombo risiedeva in quella città: 
era consuocero di Lorenzo il 
Magnilico a cui aveva fatto car­
dinale il figlio tredicenne (che 
diventò poi Leone X) sfidando 
lo scandalo. E in una lettera 
comprata nel 1988 dal gover­
no spagnolo, firmata da Cristo­
foro Colombo e datata 4 mar­
zo 1493 (cioè appena Colom­
bo approdò in Europa alla fine 
della sua impresa) il navigato­
re scriveva al sovrani perché 
avanzassero per lui, al Papa, 
una singolare richiesta: «Desi­
dero un cardinalato per mio fi-

glio Diego, anche se non é in 
età adeguata, perché c'è poca 
differenza tra la sua età e il fi-
glio dei Medici di Firenze al 
c.uale fu dato il cappello cardi­
nalizio». Allora Colombo non 
sapeva ancora che pochi gior­
ni prima della sua partenza da 
Patos verso l'avventura oceani­
ca il 3 agosto 1492, il Papa Cy­
bo era morto a Roma, esatta­
mente il 25 luglio. 

[.a pista di Ruggero Marino 
comincia da un poster e da 
una lapide. Il manifesto si ven­
de per 5mila lire nelle librerie 
valicane: contiene le immagini 
di tutti i ponteiici. da San Pietro 
a Wojtyla. Sotto la figura di In­
nocenzo Vili si legge tra l'altro: 
«A utò Cristoforo Colombo nel-
! ì sua impresa nella scoperta 
cteil'Amenca». L'autore del po­
ster, Mcmmo Caporilli, studio­
so accreditato presso la Santa 
Sede non ricorda più in quale 
fascicolo, molti anni fa, trovò 
la -ìotizia. E nell'iscrizione sul 
monumento funebre dello 
stesso Papa Innocenzo Vili c'è 
scritto: -Novi orbis suo aevo in-
ve iti gloria» (al suo tempo la 
gloria della scoperta del Nuo­
vo Mondo). 

Fu Luigi di Sant'Angelo - o 
Luis de Santangel - l'ammini­
stratore papale, a raccogliere 
materialmente i fondi, essendo 
per di più socio del banchiere 
genovese Francesco Pinelli, a 
sua volta parente dei Cybo. Tra 
i Cybo, i Pinelli e i Medici c'era 
uno stretto legame di parente­
la e di soldi: un filone tutto ita­
liano dunque. Ma il Papa se­
guente, Alessandro VI, Rodrigo 
Borgia, spagnolo - che divise il 
mondo in due assegnando le 
nuove terre alla Spagna - fu 
ostile a Colombo, decretando­
ne la sventura. Quest'ultimo 
aveva intitolato al «suo» Papa 
genovese la quarta isola che 
scopri: Cuba, che deriverebbe 
appunto da Cybo, e nel secon­
do viaggio intitolò a San Gio­
vanni Battista l'isola di Portori­
co. 

Il giallo dipanalo da Rugge­
ro Marino ha suscitato inizial­
mente non poche perplessità 
presso Paolo Emilio Taviani, il 
più accreditato dei «colombi-
sti». Ma ora l'ex ministro nel 
periodico «annali colombiani» 
dedica un capitolo a Innocen­
zo Vili riconoscendogli la sua 
parte. Sono ancora molti però 

gli ostacoli e le diffidenze. Pur­
troppo agli archivi vaticani 
l'accesso è dilficile: è uno spa­
gnolo, il cardinale Javicrre, 
che presiede alla Biblioteca e 
agli archivi. In compenso un il­
lustre argentino, lo storico Ger-
man Arciniegas avalla appas­
sionatamente la teoria di Mari­
no. E Marino è su una nuova 
traccia: alla fine del secolo 
scorso preparando i festeggia­
menti per il 1892 - il quarto 
centenario della scoperta del­
l'America - il Papa di allora, 
Leone XIII, si interessò alla 
beatificazione di Cristoforo 
Colombo. Al navigatore dedi­
cò addirittura un'eciclica, che 
rappresenta in assoluto l'unico 
solenne documento pontificio 
mal emanato per una persona 
fisica, un laico perdi più. E die­
de ordine di estrarre dall'archi­
vio vaticano due importanti 
bolle papali emesse da Inno­
cenzo Vili in epoca di poco 
anteriore alla scoperta per 
esporle in una mostra itineran­
te. Quelle bolle proverebbero 
l'impegno vaticano di finanzia­
re l'impresa di Colombo. Dun­
que le ricerche continuano, e 
le sorprese pure. 

Lo scrittore 
francese 
Pascal 
Quignard 

In Italia «Il giovane macedone» 
romanzo dell'autore francese 

Pascal Quignard 
Alla ricerca 
della voce perduta 
Dopo i romanzi II salotto del Wùrttemberge Le scale 
di Chambord, esce in Italia presso Guerini e. associa­
ti l'opera saggistico-narrativa di Pascal Quignard // 
giovane macedone, incentrata sul mutamento del 
timbro vocale, dall'acuto al grave, nel passaggio 
dall'infanzia all'adolescenza. Aristotele, il violista 
francese Marais e il liutista cinese Po Ya sono i pro­
tagonisti delle divinazioni sulla «muta» maschile. 

MARCO CAPORALI 

•*• La lecon de musique di 
Pascal Quignard, optra che 
sfugge a una precisa i onnota-
zlone di genere, è staU pubbli­
cata a Parigi dall'editore Ha-
chette nel 1987, dopo il suc­
cesso ottenuto dal romanzo, 
uscito anche in Itali. > presso 
Garzanti, // salotto del Wilrt-
temberg. Con il titolo ri lutalo in 
// giovane macedone, protago­
nista del primo capile io dei li­
bro, La lecon de musive è ap­
pena apparsa nelle librerie no­
strane, nell'accurata traduzio­
ne di Silvana Colonna per me­
rito delle edizioni Guerini e as­
sociati (lire 18.000, pp !)1). Ed 
è merito non trascuratale, dato 
che di Quignard, autore qua­
rantenne quanto mai prolifico 
(ha una ventina di volumi al­
l'attivo) e di interessi vastissimi 
(dalla musica barocca alla 
storia della tipografia, dagli 
ideogrammi cinesi e giappo­
nesi all'etimologia), erano no­
ti nel nostro paese solo i ro­
manzi (è dello scorso anno la 
versione italiana de U scale di 
Chambord, approntata da Gra­
ziella Cillario per Frassinelli). 
senz'altro i più appetibili sul 
piano delle vendite. 

Senza con questo voler ri­
spolverare le polemche, in 
Francia accese da alcuni culto­
ri del Quignard erudito, e im­
provvisamente sensi! ile alle 
grandi tirature di Gallimard, 
che hanno accompagnato le 
sorti mondane de // stJotto del 
Wtlrttemberg e de Le scale di 
Chambord (finalista fi premio 
Goncourt). La ricerca dei det­
tagli, la mania descrittiva, il gu­
sto della rarità, lo studia dei ca­
ratteri, la sobria e fluviale raffi­
natezza, in un perfezionismo 
che unisce suggestiDne ed 
esattezza lessicale, si ino ele­
menti-chiave dei romt nzi, rivi­
sitazioni del magistero prou­
stiano sull'onda lunga della re­
gressione, motivo don inante e 
apice degli intrecci si-ntimen-
tali, del sensuale e dimesso gi­
rovagare dal presenic a un 
passato inconoscibile p perdu­
to. 

La medesima tensic me emo­
tiva e tematica, con il vantag­
gio di un'asciuttezza composi­
tiva che elimina insistenze e 
preziosimi, si ritrova nei rac­
conti, aneddoti, aforismi note 
biografiche e spunti critici che 
si avvicendano ne La /(fon de 
musique, incentrata (<lu tre di­
verse angolature e sloric) sul 
mutamento della vote acuta 
dell'infanzia nel timbro basso 
dell'adolescenza. Aristotele, 
Mann Marais (compositore e 
violista francese, vissuto tra il 
XVII e il XVIII sec.) e Po Ya 
(liutista allievo del saggio ci­
nese Tch'eng Lien, all'epoca 
delle Primavere e den!i Autun­
ni, cinque o sei secol prima di 
Cristo) sono i protagonisti del­
le divagazioni-illuminazioni 
sulla muta maschile < «le don­

ne vivono e muoiono ni sopra­
no») , legata alla pubertì. Muta 
involontaria e rimossa (espri­
mibile con l'ausiliare essere: 
•Siamo stati cambiali di voce») 
a fondamento della, tragedia, il 
cui Significato letterale, in gre­
co, è «canto del capro». Rito 
primaverile, abbandono del­
l'infanzia, trasformazione del 
mithos in logos, nel senso di 
vernatio (termine latino desi­
gnante il cambio di pelle e la 
spoglia del serpente), condivi­
dono la condanna a risiedere 
nel tempo, ossia nell'intervallo 
tra il desiderio e il suo appaga­
mento. 

La qualità regressiva della 
musica tonale, del piacere 
provato nell'ascolto, consegue 
al padroneggiainento di un in­
tervallo reso domestico, sop­
portabile, grazie al placarsi 
della discordanza nell'avvici­
namento alla «stabilità sonora» 
che nel sacco amniotico («ri-
suonatore di un ventre») pre­
cede la nascita, la prima muta. 
Ogni percezione sonora - scri­
ve Quignard - «è un riconosci­
mento, e l'organizzazione o la 
specializzazione di questo ri­
conoscimento è lei musica». I 
personaggi sono richiamati ne 
li giovane macedone (Aristote­
le diciottenne, nel |X>rto del Pi­
reo, alla ricerca dell'Accade­
mia diretta da Platone) come 
parti vocali e stmmentali di 
una partitura, provenienti da 
un territorio (come la Calcide 
di Aristotele) anteriore alla la­
cerazione della voce, alla 
«grande marea del linguaggio». 

Quignard, sulle orme del vir­
tuoso di viola Marin Marais, 
racconta il tradimento, di cui è 
metafora la rottura del liuto 
pregiato di Po Ya ad opera del 
maestro Tch'eng Lien, e la sua 
riparazione, l-a lezione della 
perdita apre la via alla musica, 
la sola in grado di intraprende­
re strumentalmente (dato che 
al canto 0 interdetto il passag­
gio) la metamorfosi dal grave 
all'acuto. Distretto musicale, la 
letteratura ricerca una concor­
danza con il fantasma vocale 
che precede la muta: «Il melos 
è legato alla memoria». Struttu­
rano // giovane macedone 
(nell'incrociarsi di vari sentieri 
a -jartire da un'unica sorgen­
te) la caccia e l'impossibile 
cattura di un suono impronun-
ciab le, nella poetica costrizio­
ne a dimorare nelle parole e a 
condividerne le soni. Il raccon­
to contrac la cimata, al pari 
dellu castrazione che impedi­
sce il distacco dalla paratia so­
nora dell'acuto infantile. La 
peregnnazione dell'opera ver­
so la fonte è riassumibile nelle 
parole di Renouviersul suo let­
to di morte, pronunciate men­
tre deflava a un allievo delle 
notazioni sulla dottrina di Hu-
me: «Ah! Gran cosa pensare; 
mi s'avo dimeuiicando che sto 
per morire». 


